
 

 

Editoriale 
di Vito Manzari 

Presidente Consorzio Costellazione Apulia 

 

� L’avvenire non è più … quello che sarebbe 
potuto essere se gli uomini avessero saputo 
utilizzare meglio i loro cervelli e le loro 
opportunità. Ma può ancora essere quello che 
essi possono ragionevolmente e realisticamente 
volere.” 
Aurelio Peccei, 1981 
 
 
A moltissimi di noi stanno a cuore la Terra, il 
prossimo, il benessere dei nostri figli e nipoti. Ci 
rendiamo conto della sofferenza umana e del 
degrado ambientale intorno a noi, e ci chiediamo 
se le solite politiche che incoraggiano la crescita 
ed i consumi potranno migliorare le cose. 
 
Spesso abbiamo la sensazione che il mondo stia 
andando nella direzione sbagliata e che per 
impedire il disastro sarebbero necessari grandi 
mutamenti. Alcuni di noi sono disposti ad 
impegnarsi in prima persona per cambiare le cose 
e si chiedono “Che cosa posso fare?”,  “Cosa 
possiamo fare?”, come imprenditore, cittadino, 
elettore. 
 
Possiamo cominciare adottando uno stile più 
sobrio per partecipare ad una rivoluzione culturale 
che inneschi un circolo virtuoso sostanziale verso 
un sistema sostenibile, ovvero che tenga conto 
dei limiti fisici del sistema. 
 
La crescita infinita in un mondo finito è una utopia. 
Dobbiamo mettere in discussione l’idea della 
crescita come panacea per la soluzione della 
maggior parte dei problemi. 

Ci è rimasto ben poco tempo per coltivare la 
fantasia di un mondo infinito. Siamo vittime di un 
ritardo o un difetto nelle percezioni e nelle risposte 
dirette a mantenere il sistema entro i suoi limiti. Il 
superamento dei limiti sfocia nel collasso, e il 
collasso non può essere un futuro desiderabile. 
 
Se tali premesse sono condivisibili, allora siamo 
tutti chiamati ad uno sforzo consapevole volto a 
ridurre la pressione dell’umanità sul pianeta. 
 
Possiamo rispondere almeno in tre modi ai 
continui segnali di superamento dei limiti:  
 
�� Non riconoscendo, occultando o confondendo 

tali segnali;  
�� Alleviando la pressione ricorrendo ad artifici 

tecnici ed economici; 
�� Rivolgendosi alle cause sottostanti, cercando 

di cambiare la struttura del sistema; ovvero 
intervenire sui processi di retroazione che 
motivano o vincolano il comportamento degli 
individui e delle organizzazioni. Nuove 
strutture sistemiche danno origine in modo 
automatico a mutamenti diffusi e riequilibrano 
l’intero sistema. 

segue 
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L’esperienza del Consorzio e del progetto 
Avanzare si colloca nella seconda modalità, 
alleviando alcune pressioni, facendoci 
guadagnare tempo prezioso, senza rimuovere le 
cause di tali pressioni. L’ esperienza però crea le 
condizioni di consapevolezza per attivare il terzo 
stadio. 
 
Diventando parte attiva del cambiamento, siamo 
chiamati, senza non poche difficoltà, a condurre 
una vita morigerata in un sistema che incoraggia 
e premia il consumo. Ma si può fare molto per 
andare verso la strada della moderazione. 
Integrando l’ingegno con la saggezza. Inserendo 
la dimensione sociale dentro il mercato. 
Cercando, o inventando, modi più efficienti di fare 
qualcosa, impegnandosi a far conoscere quei 
modi agli altri. 
 
La rivoluzione della sostenibilità potrà essere 
aiutata ma non imposta, sarà organica, scaturirà 
dall’immaginazione, dall’intuizione, dagli 
esperimenti (come quello a cui questo Consorzio 
sta contribuendo) e dalle azioni di miliardi di 
persone. Nessuno di noi ne avrà il merito, ma tutti 
siamo chiamati a contribuire. 
 
 
 

L’ABC della responsabilità 
sociale: gestione della 
diversità (diversity 
management) Atto II 
di Francesca Zarri  

Impronta Etica 

 
 
Andando in giro per aziende e parlando con i 
responsabili risorse umane, come ho avuto 
l’opportunità di fare di recente, ci si rende subito 
conto di quanto sia difficile per l’impresa anche 
più motivata non discriminare, promuovere le pari 
opportunità fra i propri lavoratori, gestirne la 
diversità. C’è chi prova a introdurre piccoli 
miglioramenti laddove riesce, considerando per lo 
più come immodificabile il modo di operare 
dell’impresa e chi cerca di imporre in azienda la  

presenza di lavoratori che per un motivo o per 
l’altro possono presentare elementi di fragilità, 
senza poi essere in grado di gestire le reazioni 
degli altri dipendenti al loro inserimento. Ecco 
perché può essere utile avere qualche spunto 
pratico per mettere in atto ciò che altrimenti 
rischia di rimanere solo un buon proposito.  
 
Un po’ di chiarezza, per favore! 
Uno degli aspetti che si riscontrano più di 
frequente all’interno delle imprese è rappresentato 
dalla mancanza di chiarezza rispetto ai criteri di 
scelta di chi si occupa della selezione del 
personale all’interno dell’azienda. E’ invece 
importante rendere espliciti sin dall’inizio del 
processo di selezione  i criteri decisionali, per 
evitare di incorrere – anche in maniera 
involontaria – in scelte discrezionali e in qualche 
modo discriminatorie. Ma non ci si può dimostrare 
trasparenti nei confronti degli altri se prima non si 
è fatta chiarezza in noi stessi. Per questo motivo è 
importante che i responsabili risorse umane 
ricevano una adeguata formazione sulla gestione 
della diversità, che consentirà loro non solo di 
affrontare al meglio le criticità che si possono 
presentare nella quotidianità, ma anche di definire 
a priori criteri di scelta uniformi e – per quanto 
possibile – oggettivi, in grado di valorizzare le 
competenze in possesso di ciascun lavoratore.  
A questo si possono affiancare altri piccoli 
accorgimenti come l’eliminazione dai curricula di 
informazioni che possono potenzialmente essere 
utilizzate in maniera discriminatoria, quali 
l’indicazione dell’età e del genere di 
appartenenza. 
 
Coinvolgere i lavoratori: siamo tutti 
responsabili 
Uno degli aspetti che sicuramente influiscono 
sulla qualità della vita in azienda è rappresentato 
dal rapporto con i colleghi. Pertanto occorre che 
ciascuno all’interno dell’impresa si senta 
responsabilizzato e abbia coscienza del fatto che 
la buona riuscita di un inserimento lavorativo così 
come il mantenimento di un buon clima aziendale 
dipende anche anche dal proprio comportamento. 
Può quindi essere utile coinvolgere direttamente i 
propri dipendenti all’interno di programmi e attività 
realizzate per favorire una migliore gestione della 
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diversità aziendale. Alcune imprese ad esempio, 
hanno scelto di coinvolgere i propri dipendenti 
nella fasi precedenti e successive all’ingresso in 
azienda di un lavoratore disabile: questo ha 
consentito di supportare i lavoratori e aiutarli a 
comprendere come rapportarsi con il nuovo 
arriviato, rendendoli partecipi in prima persona 
dell’inserimento e realizzando così una sorta di 
tutoraggio collettivo. Qualcosa di analogo è 
avvenuto all’interno di alcune imprese al momento 

dell’inserimento di lavoratori stranieri con scarsa 
padronanza della lingua italiana: anche in questo 
caso il supporto da parte dei colleghi può essere 
fondamentale per appropriarsi del linguaggio 
tecnico e per inserirsi al meglio nel nuovo 
contesto lavorativo, riducendo il verificarsi di 
contrasti interni e il rischio di incidenti sul lavoro a 
causa della scarsa comprensione delle norme di 
sicurezza. Il supporto al lavoratore messo in atto 

dai colleghi può essere utile anche in altre 
situazioni: si possono ad esempio realizzare 
forme di tutoraggio per le dipendenti assenti da 
lavoro per maternità. In questo caso 
l’affiancamento della lavoratrice durante il periodo 
di assenza le consentirà di mantenersi informata 
rispetto a quanto avvenuto in azienda e di 
reinserirsi nel migliore dei modi al termine della 
maternità.  
Ma responsabilizzazione del singolo può volere 
dire anche molto altro: ad esempio, può 
significare abbandonare una rigida ripartizione dei 
turni di lavoro e imparare ad accordarsi in 
autonomia sull’alternanza degli stessi, imparando 
quindi a rispettare le esigenze personali di 
ciascuno e a comporle con le proprie. 
 
Conoscersi un po’ meglio 
Uno dei più grandi ostacoli da superare rimane 
senza dubbio il gran numero di luoghi comuni 
diffusi fra le persone, riguardo a chiunque sia 
diverso da loro stesse per un qualsiasi motivo: si 
tratti di donne (per le quali vale ancora oggi il 
pregiudizio di non essere in grado di dedicarsi a 
pieno al lavoro a causa degli impegni familiari), di 
lavoratori che hanno raggiunto una certa anzianità 
(le cui qualifiche sono spesso percepite come 
superate, come se non fossero in grado di 
rimanere al passo con i tempi), di lavoratori 
appartenenti a culture e credo religiosi diversi dai 
propri (i quali spesso tendono a ricostituire 
all’interno dell’impresa la propria micro-comunità 
di origine, rendendo sempre più difficile la 
realizzazione di una reale conoscenza reciproca). 
Spesso questi pregiudizi sono fonte di 
incomprensioni, di tensioni interne all’azienda, di 
forme di penalizzazione di questo o quel 
lavoratore e, spesso, ciascuno di noi li fa propri 
senza rendersene conto. Per questo l’azienda può 

intervenire contribuendo a creare fra i propri 
lavoratori momenti di confronto, di conoscenza 
reciproca dei propri bisogni e origini. A questo 
scopo si possono organizzare seminari interni di 
sensibilizzazione, focus group e momenti di 
discussione, gruppi di lavoro permanenti e altro 
ancora.  
 
Piccoli accorgimenti per migliorare la vita  
L’azienda può anche rendersi promotrice di piccoli 
e grandi interventi di miglioramento al proprio 
interno. Ad esempio, la realizzazione di un asilo 
aziendale è una soluzione ormai diffusamente 
conosciuta (anche se ancora poco praticata nel 
nostro paese), mentre meno nota è la scelta di 
alcune imprese di mettere a disposizione dei 
propri lavoratori altri servizi, come ad esempio il 
servizio di lavanderia con l’installazione di lavatrici 
in un’apposita sala, o la possibilità di avvalersi 
della mensa aziendale anche al di fuori dell’orario 
di lavoro (utile per chi abita da solo e non ha un 
buon rapporto con i fornelli!). Per favorire il 
mantenimento di buone prestazioni lavorative 
anche da parte di lavoratori che hanno superato 
una certa soglia di anzianità, è possibile 
intervenire sul layout delle postazioni di lavoro con 
piccoli miglioramenti ergonomici, o impostare una 
ruotazione giornaliera delle mansioni in modo che 
ciascuno possa assumere posizioni diverse nel 
corso della giornata e ridurre l’usura del proprio 
fisico.  
Ancora, è possibile realizzare corsi di lingua 
destinati ai lavoratori stranieri, tradurre in più 
lingue le pubblicazioni dell’azienda (dalla rivista 
aziendale alla busta paga), affiggere cartelli 
all’interno degli impianti con la traduzione delle 
principali indicazioni di sicurezza.   
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Si potrebbe proseguire ancora a lungo con 
l’elenco delle possibili soluzioni ai vari problemi 
che si possono porre di fronte a un’impresa: 
rimane il fatto che nessuna di esse può essere 
considerata esaustiva e che sono ancora molte le 
questioni che mancano ancora di una risposta. 
Ciascun imprenditore dovrà pertanto mettersi in 
gioco, osservare la propria organizzazione in 
maniera analitica e cercare di costruire sulla base 
di questi ed altri spunti una propria politica di 
gestione della diversità, senza dimenticare che 
esistono numerose organizzazioni della società 
civile e associazioni che hanno fatto di questi temi 
la propria ragion d’essere e che possono pertanto 
rappresentare dei punti di riferimento importanti 
per trovare supporto nello sviluppo di un proprio 
percorso.    
 
 
 

Avanzare - Reti di cooperazione 
virtuosa per le PMI. L’esperienza 
di collaborazione del DIMEG 
di Claudio Garavelli  

Dipartimento di Ingegneria Meccanica e Gestionale - 

Politecnico di Bari 

 
 
Nell’ambito del progetto Avanzare, la 
collaborazione tra il Dipartimento di Ingegneria 
Meccanica e Gestionale del Politecnico di Bari e il 
Consorzio Costellazione Apulia si è focalizzata da 
principio sulla definizione del modello funzionale 
ed organizzativo di scambio delle esternalità nella 
rete di cooperazione tra PMI. Tra gli obiettivi 
principali della collaborazione vi è stata 
l’individuazione e classificazione delle esternalità, 
la definizione di regole e processi del modello, 
nonché i parametri di prestazione utili a valutare 
gli scambi di esternalità all’interno della comunità. 
Principale obiettivo del progetto è consistito infatti 
nel cercare di individuare e direzionare con 
maggiore profitto ed utilità sociale ed economica, 
anche attraverso piccoli esperimenti, le energie 
usualmente impiegate dagli individui e dalle 
organizzazioni a margine del normale svolgimento 
dei processi di business (esternalità). Tali 
esternalità usualmente non vengono colte da 

alcuno strumento di rilevazione contabile, per cui 
si è reso necessario sia individuarle, sia stimarne 
il valore, sia consentirne un utilizzo diffuso nella 
rete di partecipanti.  
Le attività svolte per raggiungere gli obiettivi su 
citati sono state affiancate dalla realizzazione e 
utilizzo di diversi strumenti e infrastrutture info-
telematiche di comunicazione e coordinamento, 
grazie alle quali è stato possibile effettuare 
diverse sperimentazioni utili sotto il profilo sia 
gestionale-modellistico che psicologico-
organizzativo. 
Dopo una prima fase di analisi e studio di modelli 
di comunità ed esperienze analoghe, che hanno 
portato ad esaminare i ruoli degli attori e i 
meccanismi di funzionamento di altri esempi di 
economie senza denaro, l’esperienza della 
collaborazione si è rivolta, da un lato, alla 
progettazione di un modello di gestione innovativo 
degli scambi di esternalità, attraverso il quale è 
stato possibile simulare il funzionamento della 
comunità, e dall’altro all’interazione con gli attori 
del consorzio, in particolare sia con le principali 
imprese che hanno guidato il progetto, sia con 
tutti i partecipanti, soprattutto nelle occasioni 
anche conviviali di meeting e forum. 
È stato proprio da questa intensa partecipazione e 
scambio che è nata anche l’idea di sviluppare un 
insieme di business plan a sfondo economico-
sociale, grazie allo stimolante contributo di alcuni 
studenti del corso di laurea specialistica in 
ingegneria gestionale. Dalle idee degli 
imprenditori del consorzio e da quelle degli 
studenti si sono approfonditi alcuni interessanti 
spunti di business, alcuni dei quali hanno fatto in 
seguito più strada di altri. Tra queste idee 
ricordiamo ad esempio l’albergo diffuso e il 
consulente (segnaconsumi) energetico (etico!), 
ma anche lo slow trade con le sue Xcard di crediti 
socioambientali, il giardino dei rifiuti, la palestra 
autoalimentata, ecc. 
Con l’approssimarsi della conclusione del progetto 
Avanzare, il bilancio estremamente positivo di 
questa esperienza fa sicuramente pensare in 
primo luogo alla necessità di trovare modalità e 
occasioni per continuare questo percorso virtuoso 
del pensare e dell’agire, dell’interazione e dello 
scambio, con un occhio alla tecnologia e 
all’economia e l’altro alla riduzione degli sprechi.



 

 

Università e aziende 
di Beatrice Ligorio e Michela Cortini  

Dipartimento di Psicologia – Università di Bari 

 
 
In generale si dice che l’Università abbia contatti 
limitati con le aziende del territorio e che 
contribuisca poco allo sviluppo del territorio. Così 
come, a volte, sembra che la ricerca sia relegata 
in un suo cantuccio, non si sa se e quanto utile 
alla realtà locale. Un’irrimediabile distanza pare 
separare il “sapere” sigillato nelle accademie ed il 
“fare” proprio della realtà socio-economica.  
Il senso della collaborazione instaurata tra 
Dipartimento di Psicologia dell’Università di Bari e 
il Consorzio Costellazione Apulia è proprio quello 
di sfatare questo luogo comune e tentare di 
costruire un rapporto collaborativo tra un ente 
preposto a costruire ed elaborare la conoscenza e 
una realtà socio-economica che da tale 
conoscenza emerge e dove poi tale conoscenza 
dovrebbe acquisire un senso applicativo.  
Su questo presupposto generale si è innestato un 
sistema di collaborazione tra l’Università e il 
Consorzio che ha avuto come obiettivo la 
costituzione di una comunità di pratiche basate su 
una cultura d’impresa cooperativa. Oggetto 
fondamentale di studio è stato lo scambio di 
"esternalità positive", ovvero prodotti e servizi che 
non rappresentano il core business delle aziende 
coinvolte e che piuttosto possono essere 
considerati come avanzi del processo produttivo, 
virtualmente interessanti per terze parti. Un ruolo 
centrale nella valorizzazione delle esternalità 
prodotte all’interno delle organizzazioni è svolto 
dalla comunità delle singole Piccole e Media 
Imprese partecipanti, fatte di individui che si sono 
impegnati in prima persona. Sono questi che 
hanno reso possibile il sistema di creazione e 
fruizione delle esternalità stesse. 
E se fossero università e impresa a scambiarsi 
esternalità positive? Quali sarebbero le pratiche 
che caratterizzano questo specifico scambio? 
Per esempio, lo sviluppo di una ricerca 
“ecologica” che non pretende di manipolare 
variabili per verificare ipotesi intellettuali non 
sempre ancorate ai contesti reali, ma piuttosto 
tenti di comprendere i reali bisogni e le esigenze 

genuine di chi partecipa alla ricerca.  
Valorizzare le esternalità nello specifico scambio 
tra università ed impresa significa puntare ad una 
creatività in grado di capitalizzare le conoscenze 
disponibili nelle organizzazioni ma non 
formalizzate; che tenta comprendere la reale 
portata critica  della dinamicità e flessibilità degli 
individui che non incide solo sull’impresa ma sul 
senso di identità dei singoli.  
La cooperazione tra questi due enti ha significato 
anche la messa in cantiere di nuovi progetti (per 
esempio il progetto DICOTE) dove i confini tra 
formazione, rendimento e ricerca sono meno netti 
e l’uno alimenta l’altro.  In quest’ottica studenti e 
tirocinanti dell’università sono entrati nel consorzio 
per osservare, imparare e capitalizzare quello che 
avevano già imparato. Ricercatori e docenti hanno 
imparato a tener conto delle richieste delle 
imprese leggendole alla luce di teorie e delle 
griglie di analisi disponibili.  
La collaborazione tra impresa e università ha 
infine sostenuto anche lo sviluppo tecnologico. La 
piattaforma, presto disponibile, supporterà 
transazioni e gli scambi collaborativi ma anche 
nuova cultura. Informazioni, più o meno 
strutturate, potranno essere socializzate e 
condivise utilizzando il linguaggio e le strutture 
discorsive tipiche dell’attività stessa e gli artefatti 
tecnologici preferiti dagli utenti. Per garantire ciò, 
la piattaforma avrà un alto grado di interattività tra 
strumenti diversi (palmari, cellulari, notebook, 
internet, etc.. ). In questo modo si vuole favorire la 
comunicazione interpersonale e l’elaborazione 
personalizzata delle informazioni scambiate ma 
anche una collaborazione a più livelli, tra i singoli, 
tra le imprese e con il territorio. La traccia 
elettronica lasciata dallo scambio sarà conservata 
e categorizzata in modo da alimentare una 
memoria digitale storica che rafforzerà il 
patrimonio e la circolazione di conoscenze tacite 
ed informali.  
In particolare vogliamo precisare che il lavoro di 
ricerca del Dipartimento di Psicologia è stato 
strutturato in due fasi distinte sia temporalmente 
che come ambito di indagine. La prima fase era 
finalizzata ad ottenere un quadro non statico ma 
dinamico di come le aziende del consorzio si 
rappresentano concetti quali innovazione 
tecnologica, sviluppo sostenibile, collaborazione 
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entro e tra le imprese. La seconda fase ha invece 
previsto l’utilizzo di metodologie di analisi sia di 
dimensioni individuali, quali la soddisfazione 
lavorativa e l’identificazione soggettiva dei 
partecipanti con le organizzazioni di cui fanno 
parte, sia di variabili organizzative quali il clima 
aziendale. 
Si è così tentato di capire su quali basi poggia la 
comunità del consorzio e quali potenzialità ci 
siano per altri progetti che il consorzio potrà 
proporre e svolgere in futuro.   
Difficoltà e remore non possono essere nascoste 
ma idee di questa portata innovativa non possono 
essere accolte e implementate senza difficoltà.  
Abbiamo però capito che le PMI sono 
caratterizzate da bisogni e necessità, da 
competenze e attività molto variegate e poco 
formalizzate, in cui la creatività, dinamicità e 
flessibilità degli individui rimane sempre piuttosto 
elevata rispetto all’ambiente più statico e 
specialistico tipico delle grandi organizzazioni. 
Vogliamo quindi capire come rispondere meglio 
alle esigenze delle imprese, come capitalizzare le 
risorse nascoste a favore delle imprese stesse ma 
anche del territorio e di uno sviluppo culturale più 
generalizzato. Pertanto ci auguriamo che questo 
rapporto continui e che nuove esternalità possano 
essere scambiate.  
 
 

Le buone prassi di 
Costellazione Apulia 
a cura del Gruppo di Lavoro del Progetto Avanzare 

 
 
Sta procedendo la realizzazione di quanto stabilito 
nel corso dell’assemblea dei soci del 13 dicembre 
2006, durante la quale si è deciso di consegnare 
a tutti la Targa di Membership, in cui sono 
evidenziate le buone prassi caratterizzanti il 
Consorzio. 
Il giorno 26 Marzo 2007 i soci hanno sottoscritto 
una dichiarazione di intenti, cui seguirà la 
consegna della targa.  
Le buone prassi di Costellazione Apulia che i 
consorziati si sono impegnati ad adottare sono: 

- Confrontarsi sui temi dell'innovazione come 
strumento per uno sviluppo economico 
rispettoso dell’ambiente e della qualità della 

vita nonché della riduzione del consumo 
delle risorse; 

- Utilizzare al meglio la pratica dell’ascolto 
per dare il giusto valore alle idee degli altri, 
promuovendo in particolare un confronto 
continuo su nuovi modelli organizzativi; 

- Rispettare la dignità dell’uomo; 
- Contenere il consumo di risorse; 
- Ridurre la produzione di rifiuti; 
- Scambiare esternalità; 
- Accrescere il bene comune 

 
 

Suggerimenti di lettura �

di Nello De Padova 

Segretario Culturale del Consorzio Costellazione Apulia 

 
 
Quando mi è stato chiesto di diventare il 
Segretario Culturale del Consorzio ho accettato 
con entusiasmo perchè essere il PRIMO 
Segretario Culturale del Consorzio da un lato 
comporta l'onere di dover definire CHI E' e COSA 
FA il Segretario Culturale di un Consorzio come il 
nostro, dall'altro però ha il vantaggio di non avere 
precedenti e quindi di non doversi preoccupare 
troppo di deludere delle aspettative. 
Insomma è una posizione di grande libertà e 
questo mi rende felice di poter operare e spaziare 
su più fronti. 
 
Quando però mi è stato proposto di scrivere un 
pezzo per la nostra newsletter mi sono reso conto 
subito della responsabilità che avevo assunto con 
tanta leggerezza e del fatto che in realtà sarà il 
mio stesso operato a delineare, immediatamente, 
le aspettative che, ovviamente, non ho nessuna 
intenzione di deludere. 
Per andare sul sicuro ho quindi deciso di dedicare 
questo mio primo contributo alla recensione di 
alcuni testi che, negli ultimi anni, mi hanno aiutato 
a capire perchè è necessario fare di tutto per 
cambiare il percorso che attualmente l'umanità ed 
in particolare la civiltà occidentale sta seguendo in 
nome della cosiddetta Crescita (o se volete 
Sviluppo). Obiettivo che poi se vogliamo è proprio 
quello che si propone il Consorzio. 
Il primo, sicuramente è SOBRIETA'  di Francesco 
Gesualdi  (un allievo del grande Don MILANI); 
edito da FELTRINELLI. 
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Con questo testo l'autore prova propone una 
soluzione al dilemma su cui si centra gran parte 
dell'attuale dibattito sul futuro del pianeta: “più 
crescita economica per uscire dalla povertà o 
meno crescita economica per salvare il pianeta?” 
La proposta è che i popoli ricchi si convertano alla 
sobrietà, ossia accettino uno stile di vita, 
personale e collettivo, più parsimonioso, più 
pulito, più lento, più inserito nei cicli naturali, in 
modo da lasciare ai poveri le risorse e gli spazi 
ambientali di cui hanno bisogno. 
Ma la sobrietà preoccupa per i suoi risvolti sociali. 
In primo luogo l’occupazione. Se consumiamo di 
meno, come creeremo nuovi posti di lavoro? Se 
produciamo di meno, guadagnando quindi di 
meno, chi fornirà allo stato i soldi necessari a 
garantire istruzione, sanità, viabilità, trasporti 
pubblici? In conclusione, è possibile vivere bene 
con meno? È possibile coniugare sobrietà con 
piena occupazione e garanzia dei bisogni 
fondamentali per tutti? È possibile passare 
dall’economia della crescita all’economia del 
limite, facendo vivere tutti in maniera sicura? 
Questo libro dimostra che è possibile purché si 
mettano in atto quattro rivoluzioni che riguardano 
stili di vita, produzione e tecnologia, lavoro ed 
economia pubblica. 
Il secondo testo è LA CONVIVIALITA'  di Ivan 
ILLICH 
Sritto nel 1973 e ripubblicato nel 1993 da RED, 
oggi è disponibile solo nella versione scaricabile 
on line ad esempio all'indirizzo: 
http://www.altraofficina.it/ivanillich/Allegati/La%20
Convivialità.zip. 
In questo libro Illich sostiene che lo strumento 
industriale ha oggi superato in molti casi quella 
soglia critica oltre la quale diviene 
controproduttivo; si allontana cioè da quegli scopi 
per cui era stato progettato e genera impotenza. 
Per esempio, la diffusione dei mezzi di trasporto 
riduce la velocità media degli spostamenti; 
l'iperproduttività produce crisi economiche. 
L'alternativa a questo stato delle cose è 
rappresentata da quella che Illich chiama "società 
conviviale". Lo strumento conviviale permette un 
controllo personale e diretto, genera efficienza 
senza ridurre l'autonomia, non crea rapporti di 
dipendenza ed estende il raggio d'azione 
individuale. Un elemento fondamentale del 
pensiero di ILLICH è quello che la 

iperspecializzazione (figlia del modello industriale 
tayloristico, ma oramai divenuta elemento 
portante di ogni attività umana) specialmente in 
campi chiave come l'istruzione, la salute, la 
politica porta ad una sorta di entropia 
enormemente dissipatrice di energie e risorse che 
invece potrebbero essere molto più utilmente 
utilizzate dalla società. 
 
Ad ultimo segnalo DECRESCITA FELICE di 
Maurizio PALLANTE ; Editori Riuniti 
A mio avviso non è il più bel libro di questo autore. 
Molto più interessante è ad esempio RICCHEZZA 
ECOLOGICA, più vecchio di quasi 5 anni, che 
forse può però apparire troppo radicale a chi si 
avvicini per la prima volta a questo autore. 
Proprio per questo, e specie perchè siamo in un 
contesto imprenditoriale in cui i temi proposti sono 
un po' più difficili da digerire, consiglio di iniziare 
con DECRESCITA FELICE. Felice di potermi 
sentire dire da voi che avreste potuto leggere 
direttamente l'altro libro. 
Ma veniamo alla recensione: I segnali sulla 
necessità di rivedere il parametro della crescita su 
cui si fondano le società industriali continuano a 
moltiplicarsi: l'avvicinarsi dell'esaurimento delle 
fonti fossili di energia e le guerre per averne il 
controllo, l'innalzamento della temperatura 
terrestre, i mutamenti climatici, lo scioglimento dei 
ghiacciai, la crescita dei rifiuti, le devastazioni e 
l'inquinamento ambientale. Eppure gli economisti 
e i politici, gli industriali e i sindacalisti conl'ausilio 
dei mass media continuano a porre nella crescita 
del prodotto interno lordo il senso stesso 
dell'attività produttiva. 
In un mondo finito, con risorse finite e con 
capacità di carico limitate, una crescita infinita è 
impossibile, anche se le innovazioni tecnologiche 
venissero indirizzate a ridurre l'impatto 
ambientale, il consumo di risorse e la produzione 
di rifiuti. Queste misure sarebbero travolte dalla 
crescita della produzione e dei consumi in paesi 
come la Cina, l'India e il Brasile, dove vive circa la 
metà della popolazione mondiale. 
La proposta di Pallante è quindi quella di 
smontare il mito della crescita, di definire nuovi 
parametri per le attività economiche e produttive, 
di elaborare un'altra cultura, un altro sapere e un 
altro saper fare, di sperimentare modi diversi di 
rapportarsi col mondo, con gli altri e con se stessi. 
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Le aziende aderenti al Consorzio 
 
A.R.T. SNC di A. e R. TARTAGLIONE 

ADRIATICA LEGNAMI SRL 

ALTACOM NETGROUP SRL 

BA.DIS SRL  

BIT SISTEMI SRL  

CAMPANALE GIOVANNI & CO. SNC 

CARTSERVICE SUD SRL 

CARUCCIECHIURAZZI SNC 

CENTRO SERVIZI QUALITA' SRL 

CENTRO UFFICIO DI DAMATO ROSA MARIA 

COLLEGE ORLANDO SRL 

CONSEA SRL 

CONSEB ITALIA CONTRACTOR SRL 

DT SRL 

DENTAMARO SRL 

EDIVISION SPA 

EQUALS SRL 

EURODOMUS SRL 

FIMCO SPA  

FONDAZIONE NUOVE PROPOSTE 

FRANCESCO PERSIA & C SAS   

FUTUROFFICE 

GAMINA SRL 

GRAFISYSTEM SNC 

HAROLD SRL 

INDECO IND SPA  

INDUSTRIA TESSILE NARDELLI SRL 

INFOAZIENDE SRL 

INFODIVANI SRL 

INNOVATEK P.S.C. A RL  

LA LUCENTE SPA 

L'AIA VECCHIA SRL 

LORUSSO INDUSTRIE SRL 

MANGINI STEFANO SRL 

MASSELLI ANTONIO & FIGLI 

MASTERFORM SRL 

MGR & CO. SAS 

NICOLA PANTALEO SPA 

PILAR F.M. SRL 

PRIMAL COMPANY SRL 

PRIMED SRL 

PROFILO SRL 

PROGETTO CITTA' COOP. SOCIALE 

PUGLIA ALIMENTARE SRL 

REMAX STELLA POLARE S. I. SRL 

RIENERGIA SRL 

ROMANO EXHIBIT SRL 

ROSS SYSTEMS DI M. RUSSI 

SAFIRI SPA 

SAICAF SPA 

SAMO SRL 

SCRIMIERI ARREDAMENTI SRL 

SEC MEDITERRANEA SRL 

SEDIT SRL 

SERVECO SRL 

SIDERURGICA PUGLIESE SRL 

STUDIODELTA SRL 

SUD SISTEMI SRL 

TEATRO KISMET A RL 

TECHNIVER SRL 

TECNARREDO SRL 

TECNOACCIAI SRL 

TECSAM SRL 

TELCOSYS SRL 

UNIVERSUS - CSEI 

 
 
 
Le convenzioni e le partnership 
 
Importanti partnership sono in essere con il DIMEG del 
Politecnico (Dipartimento di Ingegneria Meccanica e 
Gestionale) e il Dipartimento di Psicologia delle 
Organizzazioni e del Lavoro dell’Università di Bari. Il 
Consorzio inoltre è riconosciuto da Regione Puglia e 
accreditato presso il Ministero per l’Università e la 
Ricerca.

 


